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Io credeva, o Signori, di godermi questa 
solennità spettatore taciturno ed occulto ; in 
tali feste , più ancora che nella vita coti- 
diana, contento del tacere ed ascoltare. 
Mail tanto caro e desiderato silenzio mi è 
con violenza cortese tolto dal generoso Ca- 
valiere il quale vi ha qui raccolti : e, perchè 
3 suo comando mi fosse anche più grave, 
debbono le mie povere parole precedere gli 
aitimi discorsi preparati con eleganza. Per- 
altro il comando , che presso la vostra genti- 
lezza dee scusarmi del non tacere, non mi da- 
rebbe scusa , nè mi darebbe potenza a dir 
molto. Pertanto sarà breve il mio parlare, co- 
me di chi avrebbe volentieri taciuto; sarà 
semplice e anche rozzo , come non meditelo. 
Né già sarebbe stato lungo, quando pur fosse 
venuto apparecchialo , perchè la meditazio- 



ne mi avrebbe (come suole) assai più prov- 
veduto di malinconìe condonabili alla soli- 
tudine, consuete ne' funerali , importunissime 
ad una festevole celebrità: e dovrete perdo- 
narmi se le mie parole vi parranno piuttosto 
di compianto cbe di trionfo ; perchè la natu- 
ra e la vita mi hanno formato a sentire più 
le molte miserie , che le poche glorie del ge- 
nere umano. Ma ogni cuor d' uomo, il quale 
consideri le immense opere e gì' inestimabili 
patimenti , nel corpo e nell' animo , di Cri- 
stoforo Colombo , come può non essere tra- 
vagliato da una prepotente tristezza ? Però di 
quel sommo e sfortunatissimo non dirò nul- 
la; già apparecchiati a dirne degnamente que- 
sti nobili ingegni , i quali aspettano pur che 
io taccia : un poco toccherò della convenienza 
di epiesta pompa , alla quale ci congregaste , 
ottimo Giancarlo Dinegro ; colla quale voi 
oggi ( quanto uom ricco e savio può ) pagate 
una più che viril porzione dell enorme debi- 
to, che verso il vostro glorioso e mìsero cit- 
tadino ha non Genova solamente o Italia , 
ma il mondo . 

Né già reputo ostentazione di ricchezza ele- 
gante, o d'ingegno conoscente e delicato, que- 
sta magnificenza, nella quale vi piacete a mo- 
strare come e in che amate e sapete spende- 



ingratitudine d< 11' unum genere a' suoi ve- 
ri benefattori . Ai quali sono grandemente 

debitrici non pure le generazioni che primi 
si onorari») «li loro e si giovano; ma tutte non 
meno le sueeessive , le quali |>ur dell' onore 
e del beneficio (spesso non conoscenti ) di- 
vengono partecipi. Conciossiachè sia proprio 

delle anime mblirei che il bene operato e 

I onore ae<piislalo da loro, e copiosamente 
dilliiso ne' prossimi, passi e duri nei più lon- 
tani. i'l altrettanto è proprio dell'umana dn- 

boleRSa>£lM9S0 (Iella perversità, la «piale pur è 

debolezza , ma non iaentabile) cfae i portatori 

di bene agli nomini sieno , <» per ignoranza o 
per invìdia , accolli come nemici ; né sempre 
abbiano meno stolta o meno iniqua la po- 
st eri là . 

Non ricerchiamo le miserie dei tempi re- 
moli, o in parte oseuri: bastano troppo le me- 
morie vive e lampeggianti dell'età più virine. 
Furono poco ingrate, o lucono tollerabilmente 
ali-ori a ehi più dovevano adorare , iddìi be- 
nefici comunque mortali ? IH tanti nomi glo- 
riosissimi e infelicissimi toccherò soli due , ai 
quali ninno oserehhe porsi innanzi. Oual \ita 
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i nostri antenati fabbricarono a te Galileo Ga- 
lilei , a te Cristoforo Colombo ? V immensità 
del Fiorentino può essere solo compresa da 
non molti sapienti ; la grandezza del Geno- 
vese può essere sentita anche dal popolo. Pe- 
sate i benefizi , pesate la ricompensa. Vi pare 
che dai possessori della potenza fosse ben giu- 
dicato , dagl invidiosi della fortuna poco pa- 
tisse , catenato sul mare , mendicante in Sivi- 
glia , il trovatore di un mondo? Vi pare che 
al creatore di mi mondo intellettuale novissi- 
mo , cui ninno potrà imporre termini , e che 
ogni dì va per lui dilatandosi , fossero assai 
benigni gì* ipocriti e inesorabili e sempre im- 
puniti nemici della ragione? Oh quanto do* 
vrebbe ammonire gli eccelsi intelletti quella 
divina favola di Prometeo ; se V esser buono e 
grande non venisse da miserabile e inevitabile 
necessità ! Dietro la quale, benché postume e 
scarse, non però del tutto inutili, seguono 
talvolta le congratulazioni (per poco non 
dissi l' esequie) somiglianti alla nostra d' oggi; 
quasi una devota espiazione dell' ingiuria gra- 
vissima, che i nostri antichi fecero ai loro e 
nostri signori. Non sono inutili queste rime- 
morazioni pietose : giovano come di ristoro e 
di placamento alla coscienza di eredi che ri- 
conoscono il debito, e deplorano 1 ingiustizia 



che fa tanto più vergognare i diwtldcnti , 
quanto meno sentirono la vergogna gli au 
tenati . 

Pur troppo non mi vicn da temere cru- 
deltà di viventi contra Colombi e Galilei , i 
i non abbiamo: nr potremmo aver noi. ge- 
nerazione prosunluosa di desideri . paralitica 
di volontà. Ban BOtf*bbe qualche Galileo forse 
o Colombo nascere tra i nostri nipoti. E Cro- 
llata voi che troverebbe allatto spenta la rea e 
sempre vivace semenza degli awersarii d' ogni 
bene e d* ogni buono ? Credete voi che il por- 
tatore di luce sarebbe almeno di leso potente- 
mente contro gli amorosi delle tenebre ; pel- 
le quali tanto ingrassano (pianto ingannano .e 
tanto ardiscono (pianto non temono? Giova 
pertanto elle gli amici del \ero e del buono 

sieno fatti rersoanara di lasciarlo incatenare 

e torturare, abbandonalo alla compassione e 
reverenza de posteri. 

0 mio buon Marchese l>inegr<» , tanto 
caro ai vostri amici molli , non perirà il 
vostro nome: e sarete presso i futuri lodalo 
anche di pio alla santa memoria dell' uomo 
grandissimo , di cui la terra vo.stra e sua con- 
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tese già , con ambiziose ed oziose dispute, 
l'onora di esser madre; la quale certo non 
gli fu mi Jr ice. Quanto cara e speciosa eredità 
di nome lascerete ai nipoti ! Quanto si com- 
piaceranno di udirsi rammentare come nel 
tempo di Loro fanciullezza , nel giorno 26 di 
luglio dell' anno 1837 , l' avolo amato e fe- 
lice in questo paradiso della Villetta, orna- 
mento caro della bellissima Genova , radu- 
nasse splendidamente il fiore della città e de' 
forestieri, non tanto per celebrare il gran Ge- 
novese ( al quale credo poco abbisognino i no- 
stri plausi ) , quanto per consacrare ad eterna 
maledizione i suoi nemici ; e spaventare colle 
solenni esecrazioni gli eredi ( che non son 
tutti morti ) di quella ignoranza insolente e 
di quella feroce viltà . 

Gloria al Colombo ; lode a voi buon Mar- 
chese ; speranza di qualche bene e di qual- 
che virtù agli uomini; e non senza onore voi, 
o Signori , che apparite degni di questa so- 
lennità affettuosa , celebrandola. 



